






































































§ 3. Se nei primi due scrutini nessuno consegue la maggioranza assoluta, si 
procede ad un terzo ed ultimo scrutinio, nel quale hanno voce passiva solo i due 
Frati che nel secondo scrutinio hanno riportato il maggior numero di voti o, se 
sono parecchi, i due più anziani di prima professione o di età, se professarono 
nello stesso giorno. Se anche dopo il terzo scrutinio rimane la parità, si riterrà 
eletto il Frate più anziano di professione o di età, se professarono nello stesso 
giorno (cf. can. 119, 1°). 

3. Affari 

158. § 1. Nella trattazione degli altri affari, il Capitolo osserverà la procedura 
stabilita nel suo Regolamento. 
§ 2. Le decisioni vanno prese a maggioranza assoluta dei voti dei presenti, a 
meno che non si tratti di modifiche da apportare alle Costituzioni nel qual caso 
si richiede la maggioranza dei due terzi. 

159. Tutte le decisioni del Capitolo vengono promulgate, previa approvazione della 
Santa Sede quando richiesta, dal Ministro Generale sotto forma di decreto ( cf. 
can. 8, § 2). 

Titolo III 

Il Miniistro Generale 

160. § 1. Il Ministro Generale ha autorità di governo, ordinaria e propria, su tutte e 
singole le Case Mariane e tutti i Frati. 
§ 2. Memore che nella Chiesa ogni potestà viene da Dio (cf. can. 619), la 
eserciterà a norma del diritto universale e di queste Costituzioni (cf. can. 622) 
in spirito di servizio, in piena docilità allo Spirito Santo che è il vero «Ministro 
Generale dell'Ordine» (FF 779). 

161. § 1. Il Ministro Generale viene eletto nel Capitolo Generale ordinario. Resta in 
carica per sei anni e può essere rieletto solo per un secondo sessennio 
consecutivo. 
§ 2. Per essere eletto per un terzo sessennio consecutivo è possibile ricorrere 
all'istituto della postulazione. In caso di postulazione, che richiede ammissione 
da parte della Santa Sede ( cfr. cann. 180-183), il candidato deve ottenere i due 
terzi dei voti nei primi due scrutini, dopo dei quali perde voce passiva. 

162. All'ufficio di Ministro Generale può essere eletto un Frate che abbia almeno 35 
anni di età e cinque di professione perpetua nell'Istituto ( cf. can. 623) e che 
abbia le doti spirituali, morali e intellettuali che lo rendano idoneo a tale 
compito. 
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163. § 1. Il Ministro Generale risiede nella Casa Generalizia, che non può trasferire 
altrove senza il consenso del Consiglio Generale e previa informazione della 
Santa Sede. 
§ 2. Con l'ufficio di Ministro Generale sono incompatibili quelli di Guardiano 
della Casa Generalizia, di Economo Generale, (cf. can. 636, § 1) di Segretario 
Generale e di Maestro di Noviziato. 

164. § 1. Il Ministro Generale rappresenta l'Istituto e ne cura i rapporti con le 
Autorità e le Istituzioni ecclesiastiche e civili. Tuttavia può conferire, con il 
consenso del suo Consiglio, l'incarico di Rappresentante legale ad un religioso, 
stimato idoneo, per le capacità e Ila rettitudine. 
§ 2. Il Ministro Generale è primo responsabile nella gestione dei beni temporali 
dell'Istituto; ma nella loro amministrazione ordinaria è coadiuvato 
dall'Economo Generale. 

165. Il Ministro Generale assume il compito precipuo di animatore dell'Istituto e del 
suo carisma. In esecuzione di quanto stabilito dal Capitolo Generale, sarà 
pertanto nelle sue cure: 

a. mantenere lo spirito dell'Istituto, promovendo l'unione e la carità tra 
i Frati e favorendo la loro formazione; 

b. mantenere vivo il carisma fondazionale mediante una fedeltà 
dinamica al suo progetto apostolico favorendo lo sviluppo delle opere 
mediante un'attenzione costante ai segni dei tempi; 

c. promuovere l'osservanza regolare nelle Case Mariane rimuovendo 
eventuali abusi. 

166. In costante ascolto dei suoi collaboratori, convoca il Consiglio Generale almeno 
una volta al mese e tutte le volte che lo richiedano le esigenze e l'utilità 
dell'Istituto. Con sollecitudine notifica, tramite il Segretario Generale, la 
convocazione e gli argomenti d:a trattare almeno cinque giorni prima della 
riunione fissata e fa pervenire i relativi documenti. 

167. Compito proprio del Ministro Generale è nominare, previo consenso del suo 
Consiglio, i Delegati di Zona, i Guardiani di tutte Fraternità, e i Responsabili della 
formazione, premessa «una opportuna consultazione» ( can 625, § 3), a norma 
del Direttorio. 

168. Al Ministro Generale, col consenso del suo Consiglio, compete altresì il 
trasferimento dei Frati da una Delegazione all'altra dell'Istituto, sentito il parere 
dei due Delegati e udito il Frate. 

169. Il trasferimento è dato sempre per iscritto. 

170. § 1. Almeno una volta durante il suo ufficio, il Ministro Generale compirà la 
Visita canonica di tutte le Case, a norma del Direttorio. Di essa presenterà una 
relazione nel Capitolo Generale ordinario. 
§ 2. Solo in casi eccezionali, e previo consenso del suo Consiglio, potrà delegare 
come Visitatore il suo Vicario o un altro Consigliere Generale. 
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171. Scopo precipuo della Visita è l'incontro con i singoli membri delle Fraternità per 
una più diretta conoscenza delle loro esigenze e per ricercare insieme i mezzi 
che favoriscano la crescita spirituale e il retto funzionamento della Casa. 
Ciascun Frate si comporterà con fiducia nei confronti del Ministro Generale o 
del Visitatore, rispondendo secondo verità nella carità alle sue legittime 
domande. A nessuno è lecito distogliere i Frati da tale dovere o impedire 
altrimenti lo scopo della visita (cf. can. 628, § 3). 

172. Oltre alla Visita canonica, il Ministro Generale incontri periodicamente le 
Fraternità dell'Istituto allo scopo di portare ai Frati, mediante l'illuminato 
consiglio e la paterna direzione, un messaggio spirituale, che favorisca la 
crescita della loro vita interiore, rinsaldi la vita comunitaria, risolva eventuali 
difficoltà e renda sempre più efficiente ed efficace l'attività apostolica. Si renda 
anche disponibile perché i Frati possano trattare con lui personalmente, essere 
ascoltati, indirizzati, aiutati nelle loro necessità. 

173. Perché sia più efficacemente favorita la comunione dell'Istituto con la Santa 
Sede, il Ministro generale trasmetterà alla medesima, dopo la celebrazione del 
Capitolo Generale ordinario, una breve relazione sullo stato e sulla vita 
dell'Istituto (cf. can. 592, § 1). 
Inoltre, sarà sollecito nel portare a conoscenza delle singole Fraternità i 
documenti della Santa Sede riguardanti la vita religiosa e ne curerà l'osservanza 
(cf. can. 592, § 2). 

174. Qualora il Ministro Generale, per giusti e gravi motivi, volesse rinunciare al 
proprio ufficio, dopo aver informato il suo Consiglio, presenterà la rinuncia alla 
Santa Sede, alle cui decisioni dovrà attenersi. 
Se invece si rendesse necessaria la rimozione del Ministro Generale, il Vicario 
Generale, con il consenso degli altri Consiglieri, presenterà la questione alla 
Santa Sede, alle cui decisioni ci si dovrà attenere. 

Titolo IV 

Il Consiglio generale 

175. § 1. Il Consiglio Generale si compone di tre Consiglieri eletti singolarmente dal 
Capitolo Generale, a norma delle Costituzioni e del suo Regolamento. Suo 
compito è quello di aiutare il Ministro Generale, che lo presiede, nello 
svolgimento del suo incarico. 
§ 2. Il Capitolo elegge tra i tre Consiglieri il Vicario Generale con la stessa 
procedura di cui all'art. 157 §3. 

176. Possono essere eletti Consiglieri Generali i Frati che abbiano almeno 35 anni di 
età e siano professi perpetui da almeno 5 anni. 
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177. Si eleggano Consiglieri Generali Frati di provata fedeltà nell'osservanza della 
disciplina religiosa, di sperimentata prudenza, carità e sincerità 
nell'adempimento dei propri compiti e abbiano i requisiti per espletare tali 
uffici. 

178. I Consiglieri Generali sono eletti per un sessennio e possono essere rieletti solo 
per un secondo sessennio consecutivo. 

179. I Consiglieri Generali, oltre a collaborare con il Ministro Generale, possono 
attendere a quegli uffici generali che egli giudicherà opportuno assegnare. 

180. § 1. I Consiglieri Generali collaborano nel governo dell'Istituto soprattutto con 
lo studio e la discussione delle questioni proposte in Consiglio, e con la 
partecipazione alle decisioni che il Ministro Generale deve prendere, dando il 
proprio consenso o parere a norma del diritto universale e proprio (cf. can. 627). 
§ 2. Delle riunioni del Consiglio il Segretario Generale deve stendere un verbale 
che, approvato all'inizio della riunione successiva, apportate le eventuali 
integrazioni o rettifiche, dev'essere conservato nell'Archivio generale. 

181. Nei casi di dimissione di un Frate, il Ministro Generale e il suo Consiglio 
procedono collegialmente a norma del can. 699, § 1. 

182. I Consiglieri Generali, quando è richiesto il loro consenso o parere, sono tenuti 
a esprimere sinceramente la propria opinione e all'obbligo di osservare il 
segreto di ufficio su quanto viene trattato in Consiglio; obbligo che il Ministro 
Generale può sollecitare (cf. can. 127, § 3). 

183. § 1. I Consiglieri Generali di norma dimorano nella Casa Generalizia; però in 
caso di necessità, possono dimorare in un'altra Casa dell'Istituto, assicurando 
tuttavia che almeno il Vicario e il Segretario Generali siano sempre presenti 
nella Casa Generalizia. 
§ 2. Non possono avere altri uffici, che impediscano quello di Consigliere. 

184. § 1. Compete al Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio, accettare 
l'eventuale rinuncia all'ufficio da parte del Vicario Generale o di un Consigliere 
Generale. 
§ 2. Se si rende vacante l'ufficio di un Consigliere Generale per morte, rinuncia 
o rimozione, un Frate idoneo sarà eletto collegialmente dal Consiglio insieme al 
Ministro Generale. Questi resterà nell'ufficio fino allo scadere del mandato 
iniziato dal Consigliere che sostituisce. 
§ 3. Se si rende vacante l'ufficio di Vicario Generale per le cause di cui al 
paragrafo 2 sarà eletto collegialmente dal Consiglio Generale con il Ministro 
Generale un nuovo Consigliere per reintegrare il numero richiesto. Il Consiglio 
Generale così reintegrato eleggerà il Vicario Generale. 
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Titolo V 

Gli uffici generali 

1. Il Vicario Generale 

185. § 1. Il Vicario generale è il più diretto collaboratore del Ministro Generale nel 
governo dell'Istituto, ha autorità ordinaria vicaria ed è Superiore maggiore, 
quando lo sostituisce ( cf. can. 620). 
§ 2. Fa le veci del Ministro Generale assente o impedito; nei quali casi, però, lo 
supplisce solo nel disbrigo degli affari ordinari e deve invece astenersi dal fare 
innovazioni non necessarie o urgenti. 

186. Vacante l'ufficio di Ministro Generale per morte, rinuncia o rimozione, il Vicario 
Generale assume il governo dell'Istituto fino alla elezione del nuovo Ministro 
Generale. Provvede a convocare il Capitolo Generale per l'elezione del nuovo 
Ministro Generale e del suo Consiglio entro sei mesi dall'inizio della vacanza. 

2. L'Economo Generale 

187. § 1. L'Economo Generale, che non può essere un membro del Consiglio Generale, 
è eletto dal Capitolo Generale per un periodo di sei anni. Può essere nuovamente 
eletto per altri sei anni ed eccezionalmente per un terzo sessennio consecutivo. 
§ 2. Amministra i beni mobili e immobili dell'Istituto, sotto la direzione del 
Ministro Generale (cf. can. 636, § 1). Al Ministro Generale e al suo Consiglio 
rende conto ogni sei mesi della sua amministrazione. 
§ 3. Tiene anche il registro delle entrate e delle uscite della Curia Generalizia, in 
cui annota ogni spesa. 
§ 4. Prepara il bilancio preventivo e quello consuntivo e li sottopone 
all'approvazione del Ministro Generale col consenso del suo Consiglio. 

188. § 1. Compete pure all'Economo Generale custodire e aggiornare gli inventari e 
le convenzioni relative all'apertura di tutte le Case. Rimette a ciascuna Casa, per 
l'archivio locale, copia di quanto la riguarda dal punto di vista economico. 
§ 2. Inoltre, coordina e controlla l'amministrazione delle singole Case. In 
particolare esamina il rendiconto da queste annualmente trasmesso. 

189. L'Economo Generale deve: 
a. avere la necessaria competenza ed esperienza degli affari economico­

amministrativi; 
b. conoscere il diritto canonico e il diritto civile; 
c. attendere al proprio ufficio con fedeltà. 
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190. L'Economo Generale nello svolgimento del suo compito non può porre atti 
giuridici, né fare spese al di là di quelle ordinarie, né contrarre debiti o 
alienazioni, concedere prestiti, dare garanzie, avallare o emettere cambiali, 
gravare di ipoteche i beni dell'Istituto, senza la licenza scritta del Ministro 
Generale, ottenuto il consenso del suo Consiglio. 

191. L'Economo Generale in occasione del Capitolo Generale ordinario presenta una 
relazione sullo stato economico dell'Istituto e sull'amministrazione relativa al 
periodo intercorso dall'ultimo Capitolo Generale, approvata previamente dal 
Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio. 

3. Il Segretario Generale 

192. § 1. li Segretario Generale è nominato dal Ministro Generale, col consenso del 
suo Consiglio, per un periodo di sei anni. Può essere confermato per altri sei 
anni. 
§ 2. Deve avere almeno 35 anni di età ed essere professo perpetuo da cinque 
anni. 
§ 3. Il Segretario Generale svolge funzione notarile a servizio del Ministro 
Generale e del suo Consiglio e perciò risiede abitualmente nella Casa Generalizia. 

193. li Segretario Generale deve possedere: 
a. talento intellettivo per l'ufficio che adempie; 
b. docilità verso il Ministro Generale e gli altri Consiglieri Generali; 
c. diligenza e precisione nei compiti del suo ufficio, perché gli affari 

dell'Istituto non subiscano ritardi; 
d. riservatezza in tutti gli affari che deve trattare, avendo presente che è 

tenuto al segreto d'ufficio. 

194. Sono compiti specifici del Segretario Generale: 
a. redigere i verbali delle riunioni del Consiglio e darne lettura nella 

riunione successiva per l'approvazione; 
b. aiutare il Ministro Generale nel disbrigo della corrispondenza relativa 

al governo dell'Istituto; 
c. tenere aggiornati i libri dell'Istituto, a norma del Direttorio; 
d. avere cura dell'archivio; 
e. aggiornare le schede e la statistica dei frati, delle Case e delle opere. 

4. Il Procuratore Generale 
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195. § 1. Il Procuratore Generale è nominato dal Ministro Generale col consenso del 
Consiglio Generale, per un periodo di sei anni. Allo scadere del mandato può 
essere confermato. 
Deve avere 35 anni di età e almeno cinque anni di professione perpetua. 
§ 2. Sua funzione è quella di gestire gli affari giuridici con i Dicasteri della Santa 
Sede, secondo le indicazioni e la mente del Ministro Generale. 
§ 3. Deve avere una preparazione in diritto canonico e, se possibile, anche 
conoscenze nel diritto civile. 

Titolo VI 

La Delegazione di Zona 

196. La Delegazione di Zona è composta dall'unione di almeno tre Fraternità e di 
almeno dodici Frati il cui governo - ferma restando la piena e ordinaria autorità 
di governo del Ministro Generale su tutte le Fraternità e tutti i Frati della 
Delegazione - è affidato, con potestà delegata, a un Superiore Delegato di Zona. 

197. Spetta al Ministro Generale con il consenso del suo Consiglio valutare le 
situazioni, esaminare le condizioni e deliberare la costituzione di una 
Delegazione, determinarne la sede, le successive modifiche e la sua 
soppressione ( cf. can. 581). 

198. § 1. Compete pure al Ministro Generale nominare il Delegato di Zona, per un 
periodo di tre anni rinnovabile per una volta, eccezionalmente per una seconda 
volta, con il consenso del suo Consiglio e previa consultazione scritta, motivata 
e firmata, di tutti i membri della Delegazione. 
§ 2. La Delegazione è retta da uno Statuto proprio, approvato dal Capitolo 
Generale a maggioranza assoluta. 

199. § 1. Il Delegato è un Superiore, ma non ai sensi del can. 620, in quanto ha poteri 
delegati dal Ministro Generale. 
§ 2. A lui è affidato un compito di collegamento tra la Delegazione e il Ministro 
Generale. 
§ 3. Uditi il suo Consiglio, i rispettivi Guardiani e lo stesso Frate, può trasferirlo 
con lettera, da una Fraternità all'altra. Procurerà inoltre di sostenere i Frati 
nella loro fedeltà alla vocazione e intervenire dove ciò non avvenisse. 

200. È membro di diritto del Capitolo Generale. 

201. § 1. Oltre i poteri stabiliti nelle Costituzioni, può ricevere dal Ministro Generale, 
secondo le varie circostanze, altri poteri, che debbono essere chiaramente 
definiti nella lettera di nomina. Di volta in volta potrà ricevere dal Ministro 
Generale anche dei poteri ad actum. 
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§ 2. Nell'adempimento del su.o mandato abbia particolare cura a non 
oltrepassare i limiti delle sue competenze, onde evitare di porre atti invalidi ( cf. 
can. 133). 

202. Il Delegato è coadiuvato nel governo dal Consiglio di Delegazione, composto da 
tre Consiglieri: il Vicario, l'Economo e il Segretario. 

203. I Consiglieri vengono nominati dal Ministro Generale con il consenso del suo 
Consiglio, previa consultazione scritta, motivata e firmata di tutti i membri della 
Delegazione. Il loro mandato dura tre anni ed è rinnovabile, ma per non più di 
altri due trienni consecutivi. 

204. L'ufficio di Delegato è incompatibile con quello di Guardiano di una Fraternità. 

205. § 1. In stretta comunione con il Ministro Generale, il Delegato cura i rapporti 
con le Autorità e gli organismi ecclesiali e religiosi della sua Zona. 
§ 2. In particolare, il Delegato rappresenta il Ministro Generale presso i Vescovi 
delle rispettive Diocesi in cui sono le case della Delegazione e presso le 
Conferenze dei Religiosi. 

206. In spirito di servizio e di fraterna comunione, il Delegato si mantiene in contatto 
con i Guardiani e procura di avere incontri frequenti e personali con i Frati. 
Pertanto: 

a. stimola nei Frati l'obbedienza e il rispetto verso i Guardiani, perché 
collaborino alla missione della Fraternità con spirito di collaborazione 
responsabile e con senso di appartenenza, contribuendo così a creare 
unità e spirito di famiglia. 

b. visita annualmente le Fraternità della Delegazione e ogni qualvolta lo 
ritiene necessario e rimane in contatto con i Frati che per qualsiasi 
motivo sono fuori della Delegazione. 

c. riunisce, almeno una volta all'anno, tutti i Guardiani della Delegazione, 
per fare insieme il punto della situazione e per trattare gli interessi 
comuni alla Delegazione. 

207. Riceve le domande scritte degli aspiranti che si sentono chiamati dallo Spirito 
alla vita religiosa nel nostro Istituto e, udito il parere del suo Consiglio, li 
ammette al postulandato. 

208. Udito il Consiglio e i Responsabili delle relative tappe della formazione, il 
Delegato presenta al Ministro Generale e al suo Consiglio, un parere motivato 
sui candidati per l'ammissione al Noviziato. Presenta un parere dettagliato, 
sulla base di quello, ugualmente dettagliato, dei diretti responsabili della 
formazione e del Guardiano, riguardo i Professi temporanei presenti nella 
Delegazione per l'ammissione al rinnovo della professione temporanea annuale 
e alla professione perpetua. Ugualmente riguardo all'ammissione agli ordini 
sacri. 

209. Con l'ammissione al noviziato si è ascritti alla Delegazione di Zona di origine. 
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210. Ogni anno il Delegato presenta al Ministro Generale, una relazione scritta e 
dettagliata sulla situazione generale della Delegazione (vita spirituale, 
comunitaria, apostolica), con una attenzione particolare alla formazione 
permanente dei Frati. 

211. § 1. Nell'amministrazione ordinaria dei beni temporali della Delegazione, il 
Delegato è coadiuvato dall'Economo, il quale esplicherà il proprio compito a 
norma del diritto. Di essa render;3 conto ogni sei mesi al Ministro Generale. 
§ 2. Per compiere atti di amministrazione straordinaria, il Delegato ha bisogno 
della licenza espressa del Ministro Generale. 
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Capitolo VI 

L'ESERCIZIO DELL'AUTORITÀ 

A LIVELLO LOCALE 

«I frati, che sono 
ministri e servi degli altri/rati, 

visitino e ammoniscano i loro frati» (Rb X); 

Titolo I 

La Fraternità locale 

212. Le fraternità religiose hanno il nome e il significato di Case Mariane o Città 
Mariane a servizio della Chiesa, costituite a norma del Direttorio. 

213. La Fraternità locale è composta di regola da almeno tre Frati di voti perpetui, 
che abitano in una Casa legittimamente eretta e conducono vita fraterna in 
comunità sotto l'autorità del Guardiano costituito a norma delle presenti 
Costituzioni (cf. can. 608). 

214. Ogni Fraternità è parte vitale dell'Istituto. Fondata sulla carità, in essa debbono 
risplendere la mutua comprensione e il reciproco aiuto per una più perfetta 
fedeltà agli impegni religiosi e apostolici, e la gioia di vivere e lavorare insieme. 

215. Prima di aprire una Casa si esamini: se l'Opera rientra nella utilità della Chiesa 
e dell'Istituto; se sono assicurate le condizioni necessarie per garantire ai Frati 
la possibilità di condurre regolarmente la vita religiosa secondo le finalità e lo 
spirito proprio del nostro Istituto; se, prudentemente, si ritiene possibile si 
possa economicamente sostenere e quindi provvedere in modo adeguato alle 
necessità personali e apostoliche dei Frati ( cf. can. 610). 

216. § 1. Compete al Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio, l'erezione 
di una nuova Casa o la sua destinazione ad altra finalità, previo consenso scritto 
del Vescovo diocesano (cf. can. 609, § 1). 
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§ 2. Il consenso del Vescovo implica anche il diritto di condurre una vita 
conforme all'indole propria e alle specifiche finalità del nostro Istituto, di 
esercitarvi le nostre opere proprie, salvo eventuali condizioni apposte nell'atto 
del consenso e di esercitarvi il ministero sacro (cf. can. 611). 

217. Quando il Ministro Generale, avuto il consenso del suo Consiglio, procede 
all'erezione di una nuova Fraternità, anche se in terra di missione, stipula, 
sentito il Delegato di Zona, le necessarie convenzioni con il Vescovo diocesano 
(cf. cann. 678, § 3; 681, § 2). 

218. Compete pure al Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio, 
sopprimere una Casa dell'Istituto, previa consultazione del Vescovo diocesano 
(cf. can. 616, § 1) e sentito il Delegato della Zona. 

Titolo Il 

Il Padlre Guardiano 

219. § 1. Il Guardiano esercita sui Frati che gli sono affidati, l'autorità che è sua 
propria a norma del diritto universale e del nostro Istituto. 
§ 2. Si mantenga libero da impegni che possano compromettere i compiti 
fondamentali del suo servizio verso i Frati, e non si allontani dalla Comunità se 
non a norma del nostro diritto proprio (cf. can. 629). 

220. § 1. Il Guardiano viene nominato dal Ministro Generale, con il consenso del suo 
Consiglio, previa una opportuna consultazione dei membri della comunità (cf. 
can. 625, § 3) a norma del Direttorio. 
§ 2. A tale ufficio sia designato un professo perpetuo che abbia compiuto trenta 
anni di età e sia professo perpetuo da almeno tre anni, idoneo al compito che gli 
viene affidato. 

221. Il Guardiano dura in carica tre anni, ma il Ministro Generale, udito il suo 
Consiglio, può confermarlo per un secondo triennio consecutivo. 

222. Dopo il secondo triennio, se la necessità lo richiede e la consultazione lo 
suggerisce, il Ministro Generale, col consenso del suo Consiglio, può nominare 
il Guardiano per un terzo triennio consecutivo nella stessa Fraternità; al 
termine di questi mandati cesserà per almeno un anno dall'ufficio di Guardiano 
(cf. can. 624, § 2). 

223. § 1. Il Guardiano, consapevole che l'autorità gli viene da Dio mediante il 
ministero della Chiesa, adempie il suo ufficio con spirito di servizio verso i Frati 
che gli sono affidati; li ama quali figli di Dio, favorisce la loro fedeltà alla 
vocazione religiosa e alla vita comunitaria. 
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§ 2. Il Guardiano dimostra soprattutto nei rapporti personali con i Frati, la sua 
premura per la loro salute e le loro necessità; ha una cura speciale per quelli 
anziani, ammalati e per quanti si trovano in difficoltà. 

224. Compete al Guardiano, distribuire equamente gli incarichi comunitari, udito il 
suo Consiglio e utilizzando i talenti e facendo appello allo spirito di sacrificio di 
ciascun Frate, secondo il fine dell'Istituto. Organizza e coordina l'attività dei 
Frati così che ciascuno possa operare con senso di responsabilità. 

225. Nell'adempimento del suo servizio, con l'aiuto del suo Consiglio, detto Consiglio 
di Fraternità, composto da religiosi professi perpetui, il Guardiano ha come 
primo impegno quello costruire una comunità unita nel Signore, quindi di 
riprendere coloro che non osservano le esigenze della vita comunitaria. 

226. § 1. Il Guardiano esercita il suo ufficio in comunione con il Ministro Generale e 
il Delegato, e ne accoglie con spirito di fede e di obbedienza le disposizioni e le 
direttive, così da assicurare, anche con l'esempio, l'unione della Fraternità con 
tutti i Frati dell'Istituto. 
§ 2. Ogni anno il Guardiano farà la relazione scritta sull'andamento della 
comunità al Delegato di Zona. 

227. Scaduto il tempo del mandato, il Guardiano cessa dall'ufficio solo al momento in 
cui gli subentra il nuovo Guardiano, a meno che non gli venga intimato per 
iscritto il momento della cessazione (cf. can. 186). 

228. Il Ministro Generale, col consenso del suo Consiglio, può rimuovere il Guardiano 
dal suo ufficio o trasferirlo ad un altro ufficio per il bene dell'Istituto. 

Titolo III 

Il Consiglio di Fraternità 

229. § 1. Il Guardiano nel suo governo è coadiuvato dal Consiglio di Fraternità, 
necessario per garantire alla Fraternità l'adempimento degli aspetti 
organizzativi, disciplinari e amministrativi. 
§ 2. Il Consiglio di Fraternità è composto da almeno due membri, uno dei quali 
è Vicario, che talora può fungere anche da Segretario, e l'altro può essere 
Economo. Il numero dei Consiglieri può variare in proporzione al numero dei 
membri della Fraternità. Durano in carica per tre anni e possono essere sempre 
riconfermati. 

230. § 1. Il numero dei Consiglieri di ciascuna Fraternità è stabilito dal Ministro 
Generale, udito il suo Consiglio e tenendo conto del numero dei Frati e delle 
attività che svolgono. 
§ 2. Se una Fraternità è costituita da meno di sei Frati, questi fanno tutti parte 
del Consiglio di Fraternità. 
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231. Il Guardiano deve avere il consenso del Consiglio di Fraternità per: 
a. assegnare ai Frati i servizi comunitari; 
b. approvare il bilancio preventivo e consuntivo della Fraternità e delle 

opere connesse; 
c. approvare ogni mese lo stato economico della Casa e dei registri di 

amministrazione; 
d. chiedere al Ministro Generale, il consenso per compiere atti giuridici 

e amministrativi eccedenti l'ordinaria amministrazione. 

232. § 1. Il Vicario è il diretto collaboratore del Guardiano per il buon andamento 
della Casa e ne fa le veci quando è assente o impedito. 
§ 2. Se l'ufficio del Guardiano si rende vacante, il Vicario assume il governo della 
Fraternità fino alla nomina del nuovo. 

233. Nelle Fraternità composte dal numero minimo di tre Frati, il Vicario attenderà 
anche all'ufficio di Segretario. 

234. L'Economo cura l'amministrazione dei beni della Casa sotto la direzione del 
Guardiano, dal quale è possibilmente distinto (cfr. can. 636 §1 del CIC). Perciò 
si terrà sempre pronto a presentargli la sua gestione e nei tempi opportuni 
interesserà tutta la Fraternità alla situazione economico-finanziaria della Casa. 

235. § 1. L'Economo attende al suo ufficio con spirito di servizio verso i Frati 
provvedendo agli acquisti; ha cura dell'eventuale personale esterno e dei 
contratti di lavoro assicurativi; vigila perché si evitino abusi e sprechi di ogni 
genere; cura l'arredamento e mantiene gli ambienti semplici, funzionali, 
ordinati e puliti. 
§ 2. Il Guardiano sia al corrente di tutta la situazione economica della Casa. 

236. L'Economo annoterà diligentemente tutte le entrate e le uscite della Casa in 
apposito registro, che ogni mese presenterà al Consiglio della Fraternità. 
Compete pure a lui comunicare all'Economo Generale i bilanci annuali 
preventivi e consuntivi della Casa con i relativi verbali di approvazione da parte 
del Consiglio e versare all'Economato Generale le eccedenze. 

237. L'Economo non può porre atti giuridici e amministrativi eccedenti l'ordinaria 
amministrazione, né compiere validamente alcuna operazione che richieda 
l'autorizzazione della competente autorità superiore. 

238. Propria del Segretario è la resjponsabilità dell'archivio della Casa. Esso va 
costantemente aggiornato; deve contenere i documenti che interessano la 
Fraternità, le opere e la cronistoria della Casa. 

239. Al Segretario compete anche la cura e l'aggiornamento della biblioteca della 
Casa, perché sia mezzo efficace della formazione permanente dei Frati. 
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Titolo IV 

Il Capitolo della Fraternità 

240. Il Capitolo della Fraternità è uno dei più importanti momenti della vita 
comunitaria in cui caritatevolmente i Frati si aiutano a sostenere e a migliorare 
la loro vita spirituale e apostolica. 

241. § 1. Al Capitolo della Fraternità partecipano tutti i Frati membri della comunità. 
Nelle eventuali elezioni, però, hanno voce attiva e passiva soltanto i Frati di 
professione perpetua. 
§ 2.11 Capitolo di regola è convocato dal Guardiano o, in sua assenza, dal Vicario, 
ogni mese e ogni qualvolta lo ritenga necessario. 

242. Al Capitolo della Fraternità compete in modo specifico: 
a. fissare il programma annuale e mensile della vita e delle attività della 

Fraternità nonché approntare un orario conveniente degli atti comuni; 
b. elaborare il progetto comunitario apostolico, adattando alle sue 

esigenze, nel modo migliore possibile, l'orario e i ritmi della vita 
comunitaria; 

c. promuovere la vita liturgica della Fraternità; 
d. accettare impegni di apostolato importanti e di lunga durata, 

armonizzati con la vita comunitaria; 
e. far conoscere e discutere i problemi e le difficoltà della Fraternità e 

collaborare per una loro soluzione; 
f. studiare e discutere le proposte da inviare al Capitolo Generale; 
g. esprimere un parere di idoneità o meno dei candidati al rinnovo della 

professione temporanea o all'ammissione alla professione perpetua e 
agli Ordini sacri; 

h. eleggere i membri del Consiglio della Fraternità che devono essere 
confermati dal Ministro Generale. 

243. Delle riunioni del Capitolo della comunità deve essere accuratamente stilato un 
verbale, firmato dal Guardiano e dal Segretario. 
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Capitolo VII 

AMMINISTRAZIONE DEI BENI TEMPORALI 

244. L'Istituto, le Delegazioni e le Fraternità, in quanto persone giuridiche pubbliche, 
godono del diritto di acquistare,, possedere, amministrare e disporre di beni 
temporali, secondo il diritto universale e il diritto proprio. Tutti questi sono 
beni ecclesiastici, regolati dal Libro V del Codice di Diritto Canonico. 

245. § 1. Il patrimonio stabile è costituito da tutti i beni mobili e immobili, finanziari 
ed economici che, mediante legittima assegnazione, sono destinati a garantire 
un minimo di sostegno economico dell'Istituto, delle Fraternità e delle opere. 
L'assegnazione spetta al Capitolo Generale o al Ministro Generale con il 
consenso del suo Consiglio, avendo ascoltato i Delegati. 
§ 2. Dato che il patrimonio stabile non può essere messo a rischio, in casi di 
estrema necessità, per compiere atti di alienazione di beni che vi fanno parte è 
competente il Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio. 
§ 3. Il Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio, se lo ritiene 
opportuno e vantaggioso, può chiedere l'istituzione di una pia fondazione 
canonica alla Santa Sede, a cui compete l'erezione, attenendosi alle sue 
disposizioni anche per le fondazioni civili, a cui potrebbe intestare la proprietà 
dei beni e attribuirne l'amministrazione 3• 

246. Le finalità principali per le quali i beni temporali devono essere utilizzati sono: 
a. il mantenimento del culto divino; 
b. il sostegno e la formazione dei Frati; 
c. la promozione e lo sviluppo dell'apostolato; 
d. la promozione delle vocazioni; 
e. l'aiuto alle necessità della Chiesa e alle opere di carità a favore dei più 

bisognosi. 

247. § 1. Tutti coloro che amministrano i beni devono osservare le norme del diritto 
universale, oltre alle disposizioni. del diritto dell'Istituto e della corrispondente 
legislazione civile. 
§ 2. Essi devono rendere conto regolarmente della loro amministrazione al 
Superiore competente e aiutarlo a preparare le rispettive relazioni per gli 
organi competenti dell'Istituto, eventualmente per le autorità civili, per i 
benefattori e le altre persone che devono esserne a conoscenza. 
§ 3. L'Economo Generale è aiutato nel suo compito da due Consiglieri (cf. can. 
1280), scelti dal Ministro Generale con il consenso dei suoi Consiglieri. 

248. § 1. Lo spirito di povertà che anima l'uso responsabile dei beni richiede 
un'amministrazione sicura ed efficiente. Quindi essa a tutti i livelli deve essere 

3 DICASTERO PER LA VITA CONSACRATA, Economia a servizio del carisma e della missione, nn. 89-90. 
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sempre adempiuta secondo un bilancio approvato dall'autorità competente, in 
conformità con il diritto proprio. 
§ 2. Quando si costituiscono Delegazioni e Case, si istituiscono opere o si 
intraprendono attività di apostolato di qualsiasi tipo, devono essere garantiti il 
loro finanziamento e la loro sostenibilità. 

249. La proprietà e l'amministrazione dei beni delle Delegazioni e delle Fraternità 
hanno come scopo il bene generale dell'Istituto. Pertanto, in caso di necessità, il 
Ministro Generale, con il consenso del suo Consiglio e ascoltato il parere degli 
organi interessati, può disporre di essi per assicurare la formazione dei membri 
e sostenere le necessità e i progetti dell'Istituto a livello generale o di qualche 
Delegazione o Fraternità, sempre nel rispetto dell'intenzione del donatore. 

250. § 1. Spetta al Capitolo Generale determinare quali sono gli atti di 
amministrazione straordinaria a norma del can. 1281 del Codice di Diritto 
Canonico a livello generale, di Delegazione e locale. 
§ 2. In conformità con il diritto proprio, sono competenti ad autorizzare tali atti: 

a. per quanto riguarda i beni dell'Istituto, il Ministro Generale, con il 
consenso del suo Consiglio; 

b. per quanto riguarda la proprietà della Delegazione, il Delegato, con il 
consenso del suo Consiglio e l'approvazione del Ministro Generale; 

c. per quanto riguarda la proprietà delle Fraternità, il Guardiano, con il 
consenso del suo Consiglio e l'approvazione del Delegato. 

§ 3. Se si tratta di un'operazione che supera la somma definita dalla Santa Sede 
per ogni regione, oppure di ex voto donati alla Chiesa o di oggetti preziosi per il 
loro valore artistico o storico, è richiesta anche l'autorizzazione della Santa Sede 
(cf. can. 1292, §2). 

251. Senza l'autorizzazione scritta del Ministro Generale, con il consenso del suo 
Consiglio, nessuno è autorizzato ad accettare donazioni che comportano 
obblighi o oneri. 

252. Per quanto riguarda l'acquisizione di debiti o obblighi, le persone giuridiche 
dell'Istituto e i suoi membri devono attenersi alle disposizioni del diritto 
universale e del diritto proprio dell'Istituto. 
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CaJpitolo VIII 

FEDELTÀ E PERSEVERANZA 

253. La chiamata divina alla vita di consacrazione religiosa nell'Istituto esige non 
solo la libera accettazione iniziale, ma anche la continua vigilanza per una 
perseverante fedeltà agli impegni assunti con la professione, rispettando, 
custodendo e rendendo operativo il dono ricevuto (cf. LG, 44; 47). 

254. Poggiamo la nostra perseveranza totalmente sulla fedeltà di Dio, che ci ha amati 
per primo, e alimentiamo la gioia della nostra donazione con la preghiera, con 
l'imitazione dell'Immacolata Madre di Gesù, e con la generosità del sacrificio 
nella nostra continua conversione a Cristo. 

255. Il Frate ha in somma stima la vocazione che ha ricevuto dal Signore e ne è 
riconoscente. Pone ogni impegno nel perseverare e maggiormente eccellere in 
essa per una più grande santità della Chiesa e per la maggior gloria di Dio. 

256. § 1. La fedele e amorosa osservanza della Regola e delle Costituzioni è la via 
maestra della santificazione. Esse obbligano moralmente in forza dell'impegno 
che assumiamo liberamente davanti alla Chiesa con la professione religiosa. 
§ 2. Riguardo al contenuto dei voti emessi nella professione religiosa le 
Costituzioni obbligano in coscienza, sotto peccato, e la gravità o meno della 
singola trasgressione va valutata in rapporto alla materia, all'avvertenza e al 
deliberato consenso. 
§ 3. Negli altri casi (prescrizioni disciplinari, ascetiche, direttive), le norme, per 
se stesse, non obbligano neppure sotto pena di peccato veniale; tuttavia, 
trasgredirle senza ragione costituisce certamente un'imperfezione morale 
rispetto all'obbligo assunto con la professione, che può diventare anche colpa 
grave quando le mancanze sono frequenti e deliberate oppure fatte per 
disprezzo delle norme, o con grave scandalo e danno per la Fraternità e per gli 
altri. 

257. Qualora un Frate, dopo aver pregato, riflettuto e chiesto consiglio, ritenesse di 
non poter più proseguire nella vita nell'Istituto, potrà liberamente chiedere di 
lasciarlo. 

258. Per il passaggio di un Frate ad un altro Istituto di vita consacrata, per 
l'esclaustrazione, per l'uscita dall'Istituto, per la dimissione di un professo 
temporaneo o perpetuo, per la riammissione nell'Istituto di un membro 
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legittimamente uscito, si osservino attentamente le disposizioni del diritto 
canonico (cf. cann. 684 - 704) 4. 

259. Il Frate che lascia l'Istituto o ne è legittimamente dimesso, pur non potendo 
pretendere alcunché, tuttavia sia aiutato dall'Istituto con carità ed equità 
evangelica a inserirsi di nuovo nel secolo ( cf. can. 702). 

260. Tutti i Frati, ciascuno per la sua parte, osserveranno il dovuto riserbo, 
specialmente circa i motivi dell'uscita, per non nuocere alla buona fama 
dell'interessato. 

Capitolo IX 

4 PAPA FRANCESCO, Lettera Apostolica sotto forma di «Motu Proprio» "Communis Vita" del 26 marzo 2019; 
Lettera Apostolica sotto forma di «Motu Proprio» "Competentios quasdam decernere" dell'll febbraio 

2022; Lettera Apostolica sotto forma di «Motu Proprio>> "Recognitum Librum VI" del 26 aprile 2022 
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NORME FINALI 

261. La nostra suprema norma di vita è la sequela di Cristo, proposta nel Vangelo ed 
espressa nelle presenti Costituzioni. 

262. § 1. La vita e l'azione apostolica delle nostre Fraternità e di ciascun Frate sono 
regolate dal diritto universale della Chiesa e dal nostro diritto proprio, espresso 
essenzialmente nelle presenti Costituzioni. Esse, infatti, contengono il 
patrimonio del nostro Istituto relativamente al fine, allo spirito, alla natura e 
alle sane tradizioni. 
§ 2. La Chiesa, approvando le Costituzioni, riconosce l'origine carismatica, 
l'autenticità evangelica e la radicale ecclesialità del progetto apostolico del 
nostro Istituto. 

263. Ogni Frate deve avere una copia personale delle Costituzioni, insieme alla 
Regola bollata di san Francesco e alla Traccia, conoscerle, farne oggetto di 
meditazione ed osservarle. 

264. § 1. Per l'applicazione concreta delle Costituzioni, l'Istituto ha normative 
complementari: il Direttorio, eventuali Statuti e Regolamenti particolari, le 
Deliberazioni del Capitolo Generale. 
§ 2. Le norme contenute in tali codici non possono essere contrari al Diritto 
universale e alle presenti Costituzioni e sono approvati, a norma del diritto 
proprio, o dal Capitolo Generale o dal Ministro Generale con il consenso del suo 
Consiglio. 

265. § 1. L'interpretazione autentica delle Costituzioni è riservata alla Santa Sede. 
§ 2. Eventuali modifiche anche parziali delle sue norme devono essere votate 
dal Capitolo Generale a maggioranza qualificata, ossia con 2/3 di voti dei 
presenti, ed essere poi approvate dalla Santa Sede. 

266. Dalle norme disciplinari del nostro diritto proprio possono essere dispensati, in 
casi particolari e per giusta causa: 

a. i singoli Frati dal proprio Guardiano; 
b. i singoli Frati o un'intera Fraternità, dal Ministro Generale; 
c. l'intero Istituto, dal Ministro Generale con il consenso del suo 

Consiglio. 

267. A tutela del carisma e della missione dell'Istituto, le eventuali modifiche alle 
Costituzioni devono essere approvate dal Capitolo generale, con la maggioranza 
qualificata dei 2/3 dei presenti, e poi sottoposte all'approvazione definitiva 
della Santa Sede. 

268. Ciascun Frate riconosce nelle Costituzioni la volontà di Dio e con la materna 
intercessione della Vergine Immacolata, di san Giuseppe suo Sposo, vi conforma 
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la condotta, in ciò seguendo il nostro modello, Cristo, il quale venne nel mondo 
per eseguire non la propria volontà, ma quella di Colui che l'aveva mandato. 
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